












NUMA PRAETORIUS - Voltaire e l’omosessualità [Voltaire und die Homosexualität]. 
 
Traduzione di Alessandro Corsi 
 
 
Tra le molte celebrità che si annoverano tra gli omosessuali, troviamo anche Voltaire. Se da un lato, 
in base a studi storici e storico-culturali, consideriamo fondata l’omosessualità di molti uomini 
famosi, dall’altro dovremmo sempre preoccuparci di verificare il più possibile quali di essi hanno 
acquistato tale fama erroneamente. Se non lo facciamo, tutti coloro che per principio non 
riconoscono l’omosessualità di grandi personalità, anche quando essa viene alla luce in modo 
evidente, come nel caso di Walt Whitman o di Michelangelo, avranno tutte le ragioni per 
perseverare nella loro opinione. L’idea che anche Voltaire sia stato omosessuale non è invero 
ricorrente, e né Hirschfeld nella sua “Enciclopedia dell’omosessualità” (Die Homosexualitat des 
Mannes und des Weibes), né Moll nel suo Konträren Sexualempfindung pubblicato nel 1891 o nello 
scritto “Omosessuali celebri” (Beruhmte Homosexuelle), né Raffalovich nel suo grande e discusso 
lavoro sull’omosessualità “Uranismo e Unisessualità” – vale a dire i tre studiosi che hanno voluto 
verificare quanto fosse fondata la fama di omosessualità legata a personaggi celebri - menzionano 
Voltaire. Tuttavia, tale affermazione è stata formulata in scritti considerati anche troppo seri. Ad 
essere sinceri, questa reputazione del grande filosofo e scrittore non è dimostrabile. 
Nei suoi scritti, Voltaire si è più volte espresso sui sentimenti e i comportamenti omosessuali. 
Naturalmente, tenuto conto dello stato delle ricerche scientifiche dell’epoca, egli non poteva avere 
idee chiare sulla natura del fenomeno, ma nonostante questo, come possiamo aspettarci da uno 
spirito libero come il suo, reagì contro la barbara punizione,allora dominante, dell’atto omosessuale 
e contro la diffusa avversione nei confronti degli invertiti. 
Nel suo “Dictionnaire Philosophique”, alla voce “Amour socratique” nota n°6, Voltaire disapprovò 
duramente la condanna al rogo per rapporti omosessuali del noto Deschaufour e osservò: “sarebbe 
troppo comodo voler giustificare la punizione sulla base dell”Etablissement de St. Louis 
(disposizione penale del XIII secolo); in ogni cosa bisognerebbe avere il senso della misura, la pena 
dovrebbe essere proporzionata al reato e inoltre – prosegue ironico – cosa avrebbero detto di una 
pena di questo tipo celebri pederasti come Cesare, Alcibiade, Enrico III e molti altri?” 
Nelle sue osservazioni sul libro “Dei delitti e delle pene”, Voltaire approva il punto di vista di 
Beccaria, e per quel che riguarda gli atti omosessuali, considera più indicata l’educazione della 
punizione, poiché tali comportamenti possono essere immondi, indecenti, ma non delittuosi, dato 
che non tolgono niente a nessuno, non nascono da animi disonesti e cattivi, né rovinano la società. 
In questo suo giudizio, del resto, non è lontano dall’idea dell’inversione intesa come peccatuccio 
(peccadille), termine usato in alcuni circoli illuministi verso la fine del XVIII secolo, per esempio 
quando si parlò del cancelliere di Napoleone, Cambacéres, al quale dobbiamo in parte essere grati 
per non aver inserito un dispositivo penale contro il “vizio contro natura” nel codice penale francese 
(vedere il mio saggio in Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen vol. XIII, p. 22 e seguenti). 
Al tempo stesso non meraviglia che Voltaire, dato il suo carattere malizioso, quando lo ha ritenuto 
utile allo scopo che si era prefisso, abbia deriso il sentimento e la pratica omosessuale, e abbia 
ricoperto di scherno, in modo ironico e con poco tatto, i suoi nemici omosessuali. 
A tale riguardo merita una particolare menzione la relazione tra Voltaire e Federico il Grande, 
nonché il modo in cui egli si vendicò della sua rottura con l’imperatore attraverso la divulgazione 
delle sue tendenze omosessuali. Già prima che si conoscessero personalmente, tra i due si era 
sviluppata una appassionata corrispondenza, colma delle più tenere espressioni. Quando, nel 1740, 
il principe ereditario divenne imperatore di Prussia, la felicità di Voltaire fu immensa. In una lettera 
del 25 agosto, all’occasione di un transito dell’imperatore a Bruxelles, egli scrive di volerlo vedere 
e gli chiede di portare delle gocce inglesi nel caso svenisse dalla gioia. Al che Federico risponde: 
“Sarà il giorno più eccitante della mia vita (l’incontro con Voltaire); credo che potrei morirne, ma 
non si può scegliere tipo di morte più gradevole.” 



Queste due civettone, come le chiama a giusta ragione uno dei più competenti biografi di Voltaire, 
Desnoiresterres, si incontreranno ben presto. E da allora faranno a gara nel colmarsi di attenzioni e 
gentilezze. In un momento di separazione Voltaire rivolge al suo amico le seguenti quartine 
infuocate: 
 
  “Malgrado le vostre virtù, malgrado il vostro fascino 
 la mia anima non è punto soddisfatta 
 no, voi siete solo una civetta 
 che soggioga i cuori e non si concede.” 
 
E Federico risponde: 
 
 “La mia anima avverte il prezzo dei vostri divini fascini 
 ma non pensate che sia soddisfatta 

voi mi lasciate per seguire una civetta, 
io non vi lascerei mai.” 

 
La civetta era Madame du Chatelet, la colta amica di Voltaire che non poteva sopportare il re di 
Prussia, ed era da lui ricambiata. Più tardi, dopo la morte di Madame du Chatelet, quando decise di 
lasciare la Francia per le più svariate ragioni, Voltaire accettò la prevedibile brillante ospitalità di 
Federico. Sappiamo che dopo un iniziale strettissimo rapporto di amicizia, dopo che il re ebbe 
colmato Voltaire di adulazioni e di fanatica ammirazione, tra i due avvenne la rottura. Voltaire 
fuggì; e il re lo fece arrestare a Francoforte con il pretesto che aveva preso con se dei suoi scritti. 
Dopo il suo immediato rilascio, Voltaire non perdonò mai al re il suo comportamento. Da allora, nei 
suoi scritti, appena poteva, gli rinfacciava le sue tendenze omosessuali. Specialmente nelle sue 
“Memorie, Voltaire racconta nei dettagli la tendenza omosessuale di Federico, dicendo che il re 
aveva una spiccata avversione nei confronti delle donne; oppure che se si era affermato che aveva 
amato la ballerina Barberini, era solo perché lei aveva delle gambe da uomo. Nonostante questo, 
dice Voltaire, il re non avrebbe mai potuto pretendere appieno al titolo di sodomita.  
 
“Quando Sua Maestà era in divisa, dedicava, lo Stoico, alcuni momenti alla setta di Epicuro. Faceva venire due o tre 
favoriti, fossero essi luogotenenti del suo reggimento, paggi dei suoi duchi o giovani allievi ufficiali, e veniva portato 
del caffè. Colui a cui veniva gettato il fazzoletto restava sotto il suo sguardo per circa sette minuti. La cosa non andava 
fino all’estremo, per il fatto che il re, ai tempi di suo padre, era stato molto maltrattato per i suoi amoretti occasionali e 
non se ne era più riavuto. Non poteva recitare un ruolo di primo piano, doveva accontentarsi di una parte da secondo.”1 
 
In un comunicato manoscritto pubblicato nella “Revue Encyclopaedique” del 1848, un Padre 
dell’Oratorio che soggiornò a Berlino nel 1752 riportò dei fatti simili a quelli citati da Voltaire 
riguardo all’impulso omosessuale di Federico. Egli dice che il seguito di questo “nativo di 
Postdam” non contava mai più di 8 persone, incluso il re e uno o due favoriti: 
 
“Dopo aver mangiato il principe fa venire alcuni giovani. Tutto è bello intorno a lui, è come se fossimo davanti a un 
quadro. L’intero gruppo nella stanza è composto da 8 paggi, un ugual numero di lacché, quattro cacciatori di corte e sei 
giovani in abiti orientali di vario tipo, ma tutti di colore rosa e carichi di bordature. Egli amava soprattutto i colori 
delicati. In tutte le sue stanze, i mobili sono di colore rosa o viola pallido.” 
 
Siccome verso la fine della guerra dei sette anni Federico pubblicò una satira maligna contro 
l’amante di Luigi XV, la Pompadour, e soprattutto contro la nazione francese, il ministro francese 
Choiseul fece redigere una risposta che finiva con i seguenti versi: 
 
Come puoi condannare la tenerezza 

                                                 
1 L’opinione di Voltaire si trova del resto confermata nelle Memorie della “Markgräfin von Bayreuth”, sorella di 
Federico, che tuttavia amava appassionatamente suo fratello. Essa diceva che Federico in gioventù, aveva come 
“ministro del vizio”, tra i paggi favoriti, il suo amico Keit, che fu giustiziato 



Tu, che nei hai conosciuto l’ebbrezza 
solo nelle braccia dei tuoi tamburini2. 
 
Da tutto quello che Voltaire ha spifferato su Federico il Grande emerge che quest’ultimo era 
evidentemente orientato verso l’omosessualità. Ma dalle biografie su Voltaire e da tutto quello che 
si sa di lui, possiamo concludere che Voltaire amava solo le donne, non provava sentimenti 
omosessuali, né praticava l’omosessualità. 
Anche se le lettere che Voltaire e Federico il Grande si scambiarono prima e dopo essersi 
conosciuti, nel loro tono sensuale e di adorazione reciproca, oggi ci appaiono strane per la loro 
leggiadria - tanto che alcuni potrebbero essere portati a scorgere in Voltaire un’inclinazione verso 
l’omosessualità - dobbiamo tener conto del fatto che i costumi di allora permettevano tali toni 
esuberanti tra amici. Il lato femminile di Federico, da cui derivava la sua ripugnanza per le donne, 
poté forse essere appagato da questa infatuazione sentimentale che si esprimeva attraverso il 
rapporto epistolare con l’ammirato filosofo, ma per Voltaire si trattava solamente di un modo 
esuberante, tipico dei tempi, per contraccambiare cortesemente. In ogni modo, per entrambi si 
trattava di un’attrazione spirituale espressa nel modo esagerato di allora e comunque, per quel che 
riguarda Voltaire, non implicava nessuno struggimento amoroso. 
Voltaire, soprattutto in gioventù, ha conosciuto molti omosessuali e ha avuto ottimi rapporti con 
loro in società. Nonostante i suoi contemporanei non lo considerassero per questo un invertito, 
queste relazioni gli hanno giocato un brutto scherzo. Una volta, in relazione ad un’indagine seguita 
all’arresto, per atti omosessuali, dell’abate Desfontaines, venne egli stesso schedato dalla polizia 
come invertito a causa delle sue amicizie omosessuali. L’intera vicenda è raccontata nei dettagli nel 
sopra citato libro di D’Estrées “Les Infâmes”, nel quale l’autore ha anche dedicato un capitolo al 
rapporto di Voltaire con gli omosessuali. Il notissimo abate Guyot Desfontaines era stato arrestato a 
causa di atti omosessuali con alcuni giovanotti. Secondo ciò che emerge dagli atti della polizia, 
questo abate era effettivamente omosessuale ed aveva effettivamente praticato tali atti. L’abate 
comunque proclamò energicamente la sua innocenza, e per ottenere la sua liberazione fece 
l’impossibile per assicurarsi l’aiuto di parenti e conoscenti. Il presidente de Bernières, suo parente, 
inoltrò una richiesta di liberazione al luogotenente di polizia d’Ombreval, ed anche Voltaire, 
sollecitato nonostante, come egli dirà in seguito, conoscesse l’uomo solo superficialmente, si rivolse 
a Ombreval con il suo solito fervore, perorando la causa degli oppressi e degli innocenti che 
soffrono. Già prima della richiesta di Voltaire, il luogotenente di polizia era stato avvisato di questa 
sua imminente iniziativa da un rettore del Collegio Mazarino, Dupuis, il quale, sempre a caccia di 
omosessuali al pari di un altro insegnante, l’ancor più zelante e fanatico abate Théru, seguiva le 
orme degli invertiti e indirizzava alla polizia tutte le possibili informazioni. Nel maggio 1725 questo 
Dupuis scrisse a Ombreval: 
 
“Si dice che il signor Arouet de Voltaire, abbia l’intenzione di sollecitare la libertà del suo caro e intimo amico abate 
Guyot-Desfontaines, e che, se non oserà farlo apertamente, userà la stima di persone apprezzate e di alcune autorità. Se 
però ci si vuole informare sulla vita condotta da questo poeta da quando è uscito dal collegio dei gesuiti, e se si 
esaminano le persone che ha frequentato, non si terranno in nessun conto le sue preghiere né quelle dei suoi amici in 
quanto molto sospetti. All’uscita del suddetto collegio, fu pensionato al collegio dei Graffins e conobbe alcuni infami, 
tra cui il Cavaliere Ferrand, ben noto corruttore, che abita in rue de Bièvre, e se lo si volesse far visitare, si troverebbe 

                                                 
2 Queste notizie sul rapporto tra Voltaire e Federico il Grande sono tratte dal libro del Dr. Paul D’Estrées (pseudonimo 
di un noto medico parigino) Les Infâmes sous l’ancien régime messo in commercio in sole 200 copie (Paris 1902, 
presso la libreria Gugy, 5 quai Conti). Il volume ritrae principalmente la situazione omosessuale a Parigi alla fine del 
regno di Luigi XIV e durante quello di Luigi XV, sulla base dei documenti della Bastiglia conservati alla Biblioteca 
Nazionale e particolarmente alla Biblioteca dell’Arsenale. Per la prima volta, grazie all’autore, sono stati utilizzati e 
pubblicati una quantità di atti della polizia di allora rimasti segreti. 
Il libro costituisce principalmente un documento unico per la conoscenza della vita e delle pratiche del cosiddetto 
Circolo omosessuale, nonché della persecuzione diretta contro questa natura non conformista. 
Esso costituisce chiaramente una miniera per i ricercatori in ambito storico-culturale e sociale riguardo 
all’omosessualità. 



che ha una malattia che non si prende a fare versi e si capirebbe inoltre perché l’abate Desfontaines è degno di essere 
messo nel novero dei suoi amici. 
 
Questo sospetto, ovvero che Voltaire avrebbe intrattenuto rapporti omosessuali e per questo avrebbe 
contratto una malattia (apparentemente anale), manca di ogni prova, e potrebbe essere, come anche 
fa capire l’autore di “Les Infâmes”, una perfida invenzione di Dupuis. E’ vero che Voltaire era stato 
malato nell’anno 1725, e che la sua salute rimase sempre cagionevole, ma la malattia del 1725 fu 
una conseguenza del vaiolo da cui era stato colpito molto gravemente nell’anno 1723. 
Ciò nonostante la lettera di Dupuis ebbe un effetto dannoso per Voltaire, anche se non immediato. Il 
luogotenente di polizia d’Ombreval mise agli atti la lettera. Cinque anni dopo, il successore di 
d’Ombreval, Hérault, avrebbe riesumato questi atti. Siccome Desfontaines aveva chiesto un 
contributo finanziario all’ex-vescovo del Fréjus, Fleury, che nel frattempo era diventato cardinale e 
ministro, questi aveva richiesto informazioni sulla sua persona. 
L’originale di questo rapporto si trova oggi negli schedari della polizia. In esso viene raccontato tra 
l’altro il precedente procedimento disciplinare nei confronti di Desfontaines e, riguardo alla 
confisca dei beni dell’abate che ebbe luogo all’epoca si osserva: “Vennero sequestrate e poi bruciate 
varie incisioni su rame” per poi aggiungere: “Voltaire, infame (ovvero omosessuale) al pari 
dell’abate, chiese che gli fossero restituiti dei libri”. Il fatto che apparentemente a casa di 
Desfontaines fossero stati trovati libri che appartenevano a Voltaire, unito alla lettera di Dupuis, in 
cui Voltaire era designato un infame, indusse la polizia a tacciare Voltaire stesso di essere 
omosessuale. 
I libri di Voltaire di cui parla Hérault, non erano, come potrebbe sembrare dal rapporto, di 
contenuto osceno, e soprattutto non di carattere pederastico, poiché negli atti della polizia li 
troviamo elencati da Voltaire stesso e sono costituiti dal Lexicon di Bayle e dall’Henriade. 
Come osserva d’Estrées, sembra che questa qualifica di infame abbia nociuto moltissimo a Voltaire, 
in quanto il rapporto del luogotenente di polizia pervenne non solo al ministro Fleury ma anche al 
ministro della casa reale Maurepas e forse anche a Luigi XV. D’Estrées farebbe addirittura risalire a 
questo rapporto di polizia l’indifferenza glaciale e sprezzante che Maurepas dimostrò nei confronti 
di Voltaire, nonché l’ostilità del re nei confronti dello scrittore. 
Il sospetto di Voltaire come omosessuale da parte della polizia poteva essere compreso non solo a 
causa della sua presa di posizione a favore di Desfontaines, ma anche per le sue relazioni di 
amicizia con molti altri noti omosessuali. 
Fin da quando frequentava la scuola Louis-le-Grand, Voltaire si era distinto per le sue sbalorditive 
qualità intellettuali ed era da tutti guardato con stupore e meraviglia. 
Così egli, grazie anche, e soprattutto, agli eccellenti legami familiari e all’intercessione del suo 
padrino, l’abate di Chateauneuf, fu presto introdotto in una cerchia di uomini geniali, che nel loro 
epicurismo univano all’interesse per la letteratura e per le belle arti l’appagamento di ogni piacere. 
Quando Voltaire lasciò la scuola, divenne membro permanente di questa cerchia di filosofi e viveur. 
Fra questi si trovava anche un altissimo consigliere giuridico, Ferrand, conosciuto tra l’altro per le 
sue poesie erotiche, probabilmente lo stesso che Dupuis indica nella sua sopra citata lettera alla 
polizia come un omosessuale corruttore dei giovani. 
Tra questi compagni di Voltaire, un altro noto omosessuale era l’abate Servien, figlio di un illustre 
diplomatico. Servien era stato rinchiuso in prigione un anno e mezzo per aver deriso il re, anche se 
pare che la principale causa della sua caduta in disgrazia sia stato un suo troppo sfrontato rapporto 
omosessuale, e che quindi la polizia abbia volentieri usato le sue sconsiderate uscite contro il re per 
sbarazzarsi per un certo periodo di un invertito notorio. Secondo i documenti della Bastiglia, 
Servien nutriva una forte passione per i giovanotti, e Duclos, nelle sue memorie segrete racconta 
che egli si era reso colpevole di molestie all’Opera nei confronti un giovane. Servien morì a casa di 
un ballerino dell’Opera, a quanto pare di mort douce. 
Un altro amico intimo di Voltaire era il marchese de Courcillon, un nobile pieno di spirito e di 
allegria, che a quanto pare non fece mistero delle sue abitudini sessuali, quando, come conseguenza 
di ciò, pensò di doversi sottoporre ad una operazione ad una fistola. In seguito, sebbene fosse 



rimasto ferito nella battaglia di Malplaquet, e avesse dovuto sopportare l’operazione e 
l’amputazione di una coscia, continuò le sue precedenti abitudini sessuali. L’omosessualità di 
quest’uomo fu oggetto di una satira di Voltaire. Nelle opere di Voltaire questa satira porta il titolo di 
“Anti-Giton” (Giton era il prostituto del Satyrikon di Petronius), ma all’origine si chiamava 
“Courcillonade”. Voltaire dileggia il dio dell’amore omosessuale e alla fine lo fa sconfiggere dalle 
dee dell’amore normale. Non poteva andare diversamente, visto che la satira doveva essere dedicata 
alla bella attrice Adrienne Lecouvreur, ma ciò nonostante il marchese è descritto nei colori più 
seducenti, e Voltaire mostra, a dispetto dello scherno e della dannazione, di capire e addirittura 
scusare l’amore omosessuale proibito. 
In ogni modo Voltaire non provava nessuna antipatia né odio nei confronti di Courcillon. Quando, 
in seguito alla diffusione della satira, Courcillon visse molto ritirato e non dette notizie di sé agli 
amici di un tempo, Voltaire, in una epistola al principe di Arenberg lo prega di sollecitare i suoi 
divertenti amici a farlo tornare nella cerchia degli allegri compagni. Courcillon morì presto di 
vaiolo. In pubblico si diceva che padre Encelin avesse scritto una “Vita di Courcillon” dedicata ai 
valletti. 
Grazie alle sue relazioni e soprattutto al suo spirito brioso molto apprezzato, Voltaire fu ammesso in 
tutte le case signorili. Così egli fu accolto e alloggiato dal già celebre Marschalls de Villars, il 
trionfatore di Denain.nella sua casa di campagna di Vaux Il maresciallo mostrò una particolare 
predilezione per il giovane libero pensatore, e presto Voltaire strinse amicizia anche con il figlio del 
celebre eroe di guerra. Questo giovane marchese de Villars, però, non si distinse come suo padre 
per le azioni militari. Sceglieva con estrema cura gli abiti da indossare e faceva mostra di una grazia 
raffinata. Le sue inclinazioni sessuali corrispondevano a questo comportamento di tipo femminile. 
Tanto secondo gli atti di polizia quanto secondo l’opinione comune egli era ritenuto omosessuale. 
Siccome le sue passioni omosessuali erano note a tutti, avendo egli confermato la sua reputazione 
attraverso il suo comportamento, le voci che circolarono sull’innamoramento del bel Villars nei 
confronti della Principessa de Lixin apparvero del tutto inverosimili e dettero adito a una satira 
odiosa diretta all’alta dama, in cui la conversione di Villars non era certo causata dalla bellezza 
femminile: 
 
E’ dunque convertito, vinto dal tuo charme. 
Non inorgoglirti di questo debole vantaggio. 
E’ il magico effetto dei tratti del tuo viso 
Che ai suoi occhi formano l’apparenza di un culo. 
 
Dopo la morte del maresciallo, Voltaire continuò ad essere amico del figlio, il quale ereditò tutte le 
cariche e i titoli onorifici del padre. Per tutta la vita però fu accompagnato dalla fama di 
omosessuale e alla sua morte sulla sua tomba venne scritto “Qui riposa l”amico degli uomini”. 
Voltaire stesso era del tutto consapevole della natura omosessuale di Villars. Lo dimostra anche un 
epigramma su di lui, in cui rifiuta esplicitamente l’interpretazione dell’amicizia del duca nei 
confronti di una donna come sentimento amoroso, e chiaramente allude alle tendente invertite anzi 
direttamente pederastiche di Villars in senso stretto. “L’affettuosità del duca mi pone un problema” 
dice. “Si dice che ami Iris e io non ci credo. Ella ha poco di quello che lui ama, e molto di quello 
che non ama.” 
Anche tra le persone che Voltaire conobbe a casa di un altro altolocato protettore, il presidente de 
Bernières, si trovava un omosessuale, l’abate d’Amfreville. 
Voltaire lo ritrae come una “pancia da prelato con una testa da cherubino”, ma lo riempie di elogi e 
ammira la sua immaginazione vivace e feconda. In uno slancio di entusiasmo esclama: “Quando si è 
in compagnia di Du Daffand e dell’abate d’Amfreville ci si dimentica di tutti gli altri.” 
Nei documenti della Bastiglia questo abate veniva liquidato con queste brevi e caratteristiche 
parole: “Con i suoi lacché” (ovvero egli ha relazioni sessuali con i suoi servitori). 
Le relazioni di Voltaire che ho appena descritto, nonché il riferimento ad esse presente negli atti 
segreti della polizia,sono dibattuti anche da un ex-ufficiale della polizia, Ernest Raynaud, in un 



articolo apparso il 1 novembre 1927 nel giornale “Le Mercure de France” dal titolo “Voltaire e gli 
schedari della polizia”, pp. 536 – 557. Dopo aver enumerato i numerosi omosessuali dell’alta 
società che furono in contatto con il filosofo, egli giunge come noi alla conclusione che l’accusa di 
omosessualità fatta a Voltaire è assolutamente ingiustificata. 
Raynaud termina il suo articolo con una frecciata ai difensori tedeschi dell’omosessualità: 
“Gli evangelisti uranisti d’oltre Reno, gli apostoli del Terzo sesso, che si affrettano a recensire i loro 
martiri e i loro santi attraverso la storia universale per annettersene i vantaggi e l’onore, dovranno 
portare il lutto. Voltaire non appartiene a loro. Che la sua gloria, come si è detto, resti controversa, 
questo è un altro punto di vista. Egli però non ha acquisito il diritto di figurare sul loro livre d’or, 
anche se vi si sarebbe trovato in buona compagnia, accanto a tanti artisti e poeti famosi: Omero, 
Eschilo, Platone, Virgilio, Orazio, Michelangelo, Shakespeare…” 
Anche se ci pare evidente che l’omosessualità di Voltaire non sia mai stata accertata e anche che da 
adulto non abbia mai praticato l’omosessualità, potremmo sollevare dei dubbi per quel che riguarda 
il periodo giovanile. Intorno all’anno 1725, quando intrattenne rapporti con omosessuali di età 
varia, forse soccombette temporaneamente all’attrazione per giovani invertiti graziosi. Del resto egli 
si è espresso chiaramente riguardo all’attrazione fisica per persone dello stesso sesso, senza 
respingerla del tutto. In quegli anni egli faceva una differenza abbastanza netta tra, come dice 
Raynaud, “il vizio elegante e quello comune”, fino ad ammettere: “che la freschezza del colorito, la 
lucentezza delle guance, la delicatezza degli occhi che per due tre anni rendono un giovanotto 
simile ad una ragazza, possono scusare l’errore dei sensi”, mentre invece trovava ripugnante e 
nauseante l’attrazione per un marinaio olandese o un vivandiere moscovita. Partendo da queste sue 
affermazioni, viene da pensare che Voltaire stesso si sentisse attratto sessualmente da giovani dalle 
sembianze femminili (che ricordavano le ragazze) e che non rifuggisse in sé l’approccio sessuale, 
lasciando anzi aperta una tale possibilità, se si pensa alle molte tentazioni del genere a cui era 
esposto con i suoi numerosi conoscenti omosessuali. 
Verso la fine della sua vita Voltaire ha parlato molto più duramente delle tendenze omosessuali, 
censurando il “vizio pederastico” come caratteristica di molti dei suoi nemici preti e marchiandolo 
come presunta conseguenza del loro celibato. 


